
LA D I SFAI’ T A 

DELL’ ESERCITO. 

SENNA C Ve R I B B E. 

•OTTO LE MURA DI GERUSALEMME. 

C A N TATA 

DA RAPPRESENTARSI NELLA SOLENNITÀ 

C O R P uV DOMINI 

Nella macchina eretta alla Piazza del Pendino d' ordine : 
degli Eccellentissimi Signori Sindaco , ed Eletti di 
questa Città -di Napoli destinati da S. M. . 

SINDACO 

IL MARCHESE DI CASALNUOVO PIGNATELIA 
ELETTI 

Il marchese di s. mauro 


GAGLIANI. 

D. VINCENZO DE BISOGNO. 
D. DOMENICO DE* CONTI COP- 
POLA. ' 

CAV. D. ANNIBALE MARCHE- 
SE DE’ MARCHESI DI CAM- 
MAROTA. 

D. ANNIBALE MOLES. 

D. ANTONIO DE’ MARCHESI 
PUOTI. 


• ’o .« \» . i :*V» 

D. GIUSEPPE CORIGLIANO DE’ 
MARCHESI .DI . RIGNANO. , 5 
MARCHESE D. DÒMENIGO AN- 
TONIO AVENA. 

D. AGOSTINO PIARCELI. - - ' 
CAV., D. GIUSEPPE ) 

IL MARCHESE DI CASALEGIO 
CAV. D. EMMANUELE DELL* 
ABBADESSA. 
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IN NAPOLI MDCCCXXVI. 

MICHELE MIGLIACCIO TIPOGRAFO DEL CORPO DELLA CITTA’ DI HAPOII. 

Con permesso. 
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EzEcniA , Re di Gerusalemme . 

■ » » 

Elcia htio de’ Capi del popolo . 
isau Profeta. 

Asaf confidente del Re , ci esploratore . 
Cesio tft Sacerdoti 


V azione si rappresenta denb'o la Città di Gene* 
salemme . 


Il libretto è del Sacerdote D. Luigi Retrosi 

La Musica è di D- Giuseppe Elia Maestro di 
Cappella Napoletano. 
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MC! > : .'.t 
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.Tiri' 


La Cittade a Dio diletta 
E già presso a terminar} 

Il nemico già si affretta 
' L’ alte mura a diroccar. 

Del destin de’ figli suoi 

‘ ' - , , ’ ' » > t. 

Ah ! non sente il Ciél -pietà ! 
ujso °* f f Che sarà buon Dió di noi ? 

Del tuo' tempio che sarà? 

; «giova oliai x Ah' ih t ooosnioi sJ 

, io.: ui-etfl li • b cilaolff 

Ezkcku’ 


Do^ ìl, gran Dio , la Iàà : pftti^? de’ figli 
De’ figli tuoi lo scempio 
Ah ! tu Signor ', liofa 1 miri ! ' 

Gl’insulti degli AssiH 
Ah ! tu SignoT , hèn òdi ? 

Tu da piètà CòMpato i padri nostri 
Dall’ Egizio servaggid tìh‘ dì traesti ; 

L’ acquo eritree fehdéstr , - 

E ’li portentóso’ Và¥Có m mezzo all’ onde 

Tu lor mostrasti ; tu di chiari umori 

Degli aridi macigni 

Per Dissetargli larghe vene apristi: 

Tanti trionfi riportati , • tante 

A fiat- 
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Battaglie da lor vinte 

Opera ftìr di tua possente mano. 

Deh ! quei prodigj stessi 
Ora, ? 

So ?. t m ,9R ic je%,?r I n P^ l 

Questi, ,<$<? coqj^o ^^. Sennacheribbe 
Noi nojjj jpip^ci^ solo Egli calpesta 
Il nom^tpo.: ti sficj^ (! , L 
Al p^r ; de’ falsi, Numi de^ genti. 

Pietà di Pfiìf Signoir j, sull’ empio capo 
La tu^ vindice destra 
Le minacce , eh’ ei fa , tutte rivolga : 
Mostra che il Dio tu sei , 

E proteggi i tuoi figli in (accia, ai rei. 

Gran Dio pietà di noi ! 

Pietà de! figli tapi!> 

Quella pietate stessa 
Che praticasti ognor. i 
Di tpo poter sovrano < 
Rinnovimi gli esempj, 

E provino quegli empj, 

Il giusto tuo rigor. _ 


* 
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c o k a i 


E provino quegli empj 
Il giusto tuo rigor. 

- i ,ì ;.i. , ». j 

Elcia V4he risolvi, Ezechia? 

11 nemico si avanza , e già prepara 

Gli armati per combattere le mura. 

Presso il momento estremo 

Siam giunti ormai : di noi 

Qual il destin sarà? Che fia dappoi? 

•'71:'.'! -t* ttlt :UJ II. -f J.ÌV* 

Ézechia Ali ! si preghi it eièt pietoso f 

v ftuasua shqo.'n. ' _ 

Ah ! si speri nel Signore ! 

E *1 nemico vincitore 
Di Sionne non sarà. ’ ‘ ' 1 

Elcia Ah! Sionne è già perduta 

«nusqqt <‘tK . / .y.i .i.t h. j iti . 

Qual potrai trovar pietacle ? 


. i . — yi 

Ezechia _ "1 Del nemico la cittade 
: Etcì a S Nò'Wt>\ -Jtsib 4 

j <;àd«Hu 1 

ìjjuT 

i • : y 1 ij 

Ezechia No tu t’ inganni , Elcia , 

In preda del nemico 


Noi 
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Noi non verrem : rammenta 
Dell’ Eritrea marina i gran prodigi , 

E guelfe disi CtkrwIaBoi 

Ali ! d’ Israeli) il Ntìmd ' 

Tu credi che paventi tai guerrieri ! 

Dunque non sai che un nulla 
Sono finanzi a Dio 

L’ imbelle , il Torte, l'uomo giusto, e’I rio? 
Excia È ver $ sì : lo confessò : 

Tutto può fare d’ Israello il Dio , 

E può distrugger tutto $ 

Ma poi chi ne assicura, 

Che in. pip lieta cangiar l’iniqua e dura 
Prostra sorte vorrà? .D’onde sperare 
Nuovi prodigj lice? 

Il nostro Dio di sdegno 

-.•li .:un - 

Segni non dubbj diè. Qelli qhe denno 
.. Difender la Città, reggono appena, 

i tliJ i ([ * « O. * A - - . 

E lor‘ manca vtgor coraggio , e lena ; 

E par che dica ogn nn al Evolto mesto : 

L’ ultimo giorno d’ Israello è questo. 

Tutti d’ orror dipinti 

Rassembrano gli oggetti •, 

E alberga sol ne’ petti : . 

* -DaHetóapeV v9ftà ; . > ^ LK *- 1 

j Ìjìjq i'- j fiiwi I ul Ogni 
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Ogni aura , che si desta 
Rinnova Io spavento j 
E l’ultimo momento, 

Dice ciascun , sarà. 

Ezbcuia Elcia , mi ascolta j e ai popol d’ Isracllo 
Fa noti i sepsi miei : oltre 1* usato 
Da stimoli novelli 

10 sento di speranza i ; 

Animato il mio cuore , e di costanza. 

11 disperare del divino ajuto 

Saria mancar di fede : Abramo , Isacco 
Con Giacobbe , e Mosè si ritrovare 
In momento pe gg iore , 

Nè disperare del divin favore. 

A che giova il temer, se nei nemici 
Crescer farà l’ardir la nostra tema? 

Preda di morte è chi paventa, e trema. 

Quel nocchier, che alla tempesta 
Si abbandona, è già perduto: 
Disperando d’ ogni ajutd 
Va tra Tonde a naufragar 

C U 
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Il limor ne’ gran cimenti 
È segnai di certa tnorte : 

. Sol trionfa 'della solate 
Chi non seppe patèrna r. 

C‘ 0 fc' o, 

; r . 

Sol trionfa della sorto : 

Chi non seppe paventar. 



J 


SE- 
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Isaia 


SECONDA PARTE 


Ate 


lì te vengo , Ezechia ; per palesarti 
L’ alto divin decreto : 

Tanto m' impose Dio. 

Qual line avran le tue sciagure , e i guai 
Del popol tuo , tutto da me saprai. 
Ezechia Oh ! d’ Amos il gran figlio , 

De’ divini voleri 

L’ interpetre fede!, ne viene a noi! .... 

ni Dinne, Isaia , qual nuova 

tiAd apportar néjvieni?iv o. :-J 

Isaia ! Ascoltami, Ezechia;, art inj i'i 

Facile accòlse, il GieJo.i’ prieghi ; tuoi , 

E mossesi i a pietà ^de’ figli suoi.! 

oiirt nv i*. y 1 liv*. ‘.ì ,i 

CORO. * 

ch“iaq Ji c-imu si oUnsCl 

O Clemenza !)>Q bontà* di nostro Dio! 

uiL'.'Jdiiy ella oi(I oiO 

Isaia Coi Nomi delle, getti osò confondere 
Il rege Assiro d’ Israello il Dio } 
Bestemmioni] e il nome , 

E più possente si vantò di lui. 

-a >u All’ armi mie resistere 

D Qual 


i 
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Qual Nume mai potrà? disse quell’ empio: 
Cadder tante Città tra le mie mani, 

E fur de’ Numi lor gli sforzi vani: 

Qr d’ hraello il "Dio. 

A pugnar contro rbe ^4i accinga anch’ei; 
Che a vincer tiio io son uomini, e Dei. 
EìPChIa ->(Gran Dio , ctìnosca il luopoter quéll’ empio!) 
Isaia Tali bestemmie ei; fece : or qual decreto 
A compiere si appresta , òdi 1 Ezechia 5 
Così parlommi Iddio : •» 

• ... Il rege Assiro di Sion le nutra 

Non toccherà j non dardo , nè saetta 
Contro vi scaglierà : per quella via 
Per cui ne venule', (fi furore e rabbia. 
jjlo-jjKeno ritornerà. La mia citàide 

Per me proteggerò contro il crudele , 

E per Davidde servo mio fedele. 

• . } .. 

Dentro le mura il perfido 
! o.’I u. Ornata nbn Stempera j 
Che Dio alla custodia 


•jvjIi::-. ;•••> Dè ! figli "Sudi Sarà. 


k;9 


^ *v.’4 ... :• - 

J:.I L. or. i* 




De«- 
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' Dentro le mura . il /perfido 
Orma nòn stamperà $ - 
*J Che Dio hlla custodii 
: v 'ì De' figli suoi sarà. 

H'/RCHis Lodi tdsè tt Dio , 

Che mossesi a^pièeà de’hostri mali. 
Elcia Perdou chiedo , Ezechia de’ detti miei : 


Della bontà divina i .. .A. 

A torto it) diffidili^ ; ■■ ■> ' 

Ezkcuia Quant’è buon , (paranti è pietoso 
D’fsftélfo il Dib possente l 
Isaia -• 1 J AV -perigli lasca geli te Li - 
Quando mai abbandonò. 

Elcia Se sembrò talvolta irato 


A 3 


•-Mio- 

Elcia 


Di Vendetta armar lo strale j 

Nel momento più fatale 

r "f |T 

, I suoi fiali ognor salvò. , , 

^■■.zE .jj l 4-T L num-! 

Àsaf tra noi, o Prence! , , , , 

.£»•<; en uìiuì \ a* kuv ' 

Come si presto ei ritornò ! Che ! forse 

. e ‘ ! --jr *>■■' <■- 

Hai nemici scoperto colta, tuga 

aio.... reo o {Mutua lj-ìJ iiSct-i. 

La vita sua. campò ? Sinistro, annunzio 

Ad apportar ne viene ? , 

“ - ,;a;su ' L *2^1 co/i Ezs . 


. c 


u 


Ezechia Asaf, gli ordini miei ! . . . . 

Perché si prestò a noi? 

Buona uoveUayo rea ne arrechi ?(As.)Io sem- 
Gli ordini tuoi ,, Signore, pre 

Umile rispettai. Or di prodigio 
Non mai al Mondo udito apportatore. 
Vengo. (Ez.)GraflDip! Che fu?(El.) Tra speme 
.il E iti* téma diviso i . » il core 

. I ;i. Mi p<d|>ita nel seno ... 1 
Asaf Quelle minacce stesse , 

Che contro il popol d’Israello ognora 
Fece il tiranno Assiro , 

11 Dio vendicator della sua gente 
Su l’empio capo rovesciò repente. 

c o r o. 


Quant’è (buon , guani’ è giusto il nostro Dio. 


M 


Ul‘ 


Ezechia del campo nemicò , Asaf, la sorte 

Qual fu ? tutto né svela. ■*— 

Asaf 1 Io con mentite spoglie - 

Dalla Città sortii , ò col favore 
Dell' ombre dèlia' botte inosservato 




Non lungi dal neìnico 




Mi- 
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Mi giacqui dietro d'ttn tugurio amico. 

Già cominciava a rc&ieggiar T aurora , 

E già dal? onde fuora - - 

VedeVansi spiritar dèi sole i 

Kè suon di tromba, o di dèstrier nitrito 

S* udiva : d’ ogn’ intorno 

Un silenzio profonda si osservava. 

Dallo stupor confuso intanto io stava ; 

E nel mio cor dfeea { 1 

Forse il : nemico afftrovè 
Le mire sdé'd?ft*ss l é 1 y : o pur s’infinse 
Partir , -pèr poi . sorprender ad un tratto 
La sfornata* Città.- Mentre tai còse 
Agitava tra niè $ già si ; avanzava 
11 chiarore del giorno -, già gli oggetti 
Distinti compaiano : ed oh ! spettacolo 
Di gioja a un punto stessso , e di terrore ! 
Elcia Sento balzarmi il cor dentro del petto , 

Nè dièringtte4vJboa-4o , qual sia l’oggetto. 
Asaf Cadaveri aintn uccidati* J 

S’offrono alla mia vista: appena agli occhi 

Fede prestando , fopimi ardito v e ’l passo 

T - ' ' - • "M, ! » • ” v/ 1 *.. - 

lo muovo innanzi. Chi narrar potrebbe 

La scena orribil ? chi la strage immensa ? 
Quà di cadaveri estinti 

La 
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Là di morti guerrrer tra Tarmi avvinti 
Stuolo infinito io miro : 

Quel superbo tiranno , che la nostra 
Rovina minacciò, da lungi io vidi 
Fuggir da tema, e da spevento oppresso. 
Non volli più mirare : indietro il passo 
Io volsi j a te ne venni; 

Ah ! mi sta su gli occhi ancora 
Quella scena luttuosa ! 

Quella strage portentosa 
Nel mio sen dipinta sta. 

, , Così il Ciel punisce i rei 

Orgogliosi affetti umani : 

Son delT uom gli .sforzi vani 
Quando amico il ciel non ha 

s 

, CORO. 

Son dell* uom gli sforzi vani 
Quando amico il Ciel non ha 

• ■ I 

Ezechia Ija spada del Signor pugnò per noi 

/ a • ... i 

• . .* t ... i 

L PAR- 
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PARTE Dii «ORO. 


•j . luì* J ' ' r 

Il Gran Nuihe che regge le sfere , 

»r j i : .i y. ' 

E cui cede ogni umano potere ; 
Il suo braccio possente mostrò. 

• I.llIIv 1 ... 

TUTTO It CORO. 

. il O 0 

M ioaccia ran quegli «uff spaventa 

M* sparirò- q«al filmò 1 ^ éjual vento. 

-- Clie del Cielo la spada phgnò. 

Isaia EuocMa^won- ^inda^v:,; ; .tsibi 
Si VtìdaOteeifipip , o «fttii- : l 
■ Rendano grafie q»-Dickli figli suoi. 


CORO. 

Al tempio , al tempio vadasi, 

Ezechia Al tempio corrano 

Tutti del popolo , 

A render grazie 
Al Dio amabile , 

Al Dio benefico, 

Che noi salvò. 
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Isaia Caddero i perfidi , 

Quegli empj caddero ; 
Che degli eserciti 
Il Dio terribile 


La ipada vindice 


Per noi vibrò. 

. u «'Tir 

CORO. 

D gran Nume , òhe regge le sfere , 
.Di r li .•£ cui cede ogni umano potere 
Il suo braccio possente mostrò. 
Minacciavan quegli empj spavento , 
Ma sparir^ qual fumo qual vento; 
■iou *. Che del Gelo la spada pugnò. 


- J 


\J J 


A?l 


. •>!( •[«:.[ ..li 

• fiiì.’iinr. ni i ìx. 

. j i.I'iuad Miti 1 /. 
.óvbré i'-u ’ni'j 


ìi- 
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Signor , tu d' Ezechia 
Il trono difendesti. 

E i suoi nemici di tua man strugesti j 
Poscia a quel Santo Re novelli lustri 
Aggiugnesti di vita. 

Deh! tu la stessa aita 
Porgi , Signore , al nostro Re Francesco, 
Che d’ Ezechia al pari è giusto e buono: 
Di lunga vita il dono 

A lui non meno , che alla Regia Prole 
Ne compartisci : il popolo divoto 
Questa preghiera fa, quest' umil voto. 

Serba , gran Nume , a noi 
Il RE, gli Augusti Eroij 
Che a nostro prò benefico 
Il tuo favor ci diè. 



<*• k 


./. • •; » : i 


;.J:;,vTb uJ . •301:3". 

i 1 ■ 'iFi ormi !l 
. : .v-rnia ccat .tjì ii> hiirou ione i . . 
; ; ' ".sii ili-; r>'l !*;l OlfH»3 loop .1 ti 'ì 
.c;’/. ;• •• -r ■!-» -■ 

. r , • l f " 
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Sull* Ingresso Principale 
del Tempio. 

. . * V . • • • 


CHRISTO. OPTINO. MAXIMO, H .0 
SACRIS.SUB.SYMBOLIS.VERO.DEO.ABSCONDITO 
HANC. All AM. TEMPORARIAM. 
ANNIVERSARI AE. SUPPLICATIONIS. CAUSA. 
SEN4TUS. POPULUSQUE. NE A POI» IT A N US, 


* • \ r ,< \ 
. t ,1 .'V i -J . j. *.6 .Ja b 


5A; 


'N eli* interno dèi Tempio te 
quattro seguenti. 


I. 


HAEC. FIDEI. SACRA. DIES. LAETIOR. 
QUOTANNIS. NOMINI. NE APOLITANO. REDEAT. 


n. 


O. GRANDE. SAP1ENTIAE. DEI. MYSTERIUM. 
DEUS. IN. PANE. GIBUS. AVE. PANIS. 
FIRMAMENTUM. HOMINUM. DELICIAEQUE. 
PIGNUS. SALUTIS. 


. ni. 

PAMS. NUTRIENS. NUNQUAM. FASTIDIENS. 
VINUM. laetificans. nunquam. 


INEBRIANS. TIBI. PARATUR. 

O. FORTUNATE. TUA. SI. BONA. NOVIS. 



JUSTITIAE. HAEC. INTEGRATO). JUSTUS. 

JAM. DESPECTUS. ET. OCClSUS. NUNC. 
HEIC. POSITUS. IN. SUPERBIAM. 


SAECULORUM. DEUS. PATENS. LATENS. DEUS. 


iic/jiw ì hA 1 0 
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